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COMITATO PERMANENTE

SUGLI ITALIANI ALL’ESTERO

Mercoledì 9 luglio 2008. — Presidenza
del presidente Marco ZACCHERA.

La seduta comincia alle 9.10.

Comunicazioni del presidente

sul programma dei lavori del Comitato.

Marco ZACCHERA, presidente, ringra-
zia i colleghi intervenuti e dà atto al
deputato Narducci del lavoro svolto dal
Comitato, da lui presieduto, nella scorsa
legislatura. Manifesta preoccupazione per
la situazione degli italiani all’estero, non
solo per i tagli finanziari, ma per un
generale calo di attenzione rispetto ad

altre emergenze. Considera come priorita-
ria la funzione del Comitato di sollecitare
il Governo e di contribuire alle necessarie
riforme legislative. Per cominciare, ritiene
opportuno procedere ad audizioni del sot-
tosegretario e del direttore generale degli
affari esteri competenti, nonché del segre-
tario generale del CGIE, se possibile prima
della pausa estiva. Ricorda poi l’appunta-
mento di dicembre della Conferenza dei
giovani italiani nel mondo. Conclude pre-
cisando che la convocazione delle riunioni
del Comitato potrà per conoscenza essere
inviata a tutti i deputati eletti all’estero,
anche se non componenti della III Com-
missione.

Franco NARDUCCI (PD) ringrazia per
l’apprezzamento del lavoro svolto, sottoli-
neando l’approccio bipartisan che caratte-
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rizza gli interessi degli italiani all’estero.
Ricorda le audizioni svolte nella scorsa
legislatura del viceministro Danieli e del
segretario generale del Ministero degli
esteri, che sarebbe senz’altro opportuno
riascoltare al più presto. Evidenzia la
perdurante crisi della rete consolare che
oggi farà oggetto di una protesta da parte
della collettività italiana residente in Sviz-
zera che ne occuperà simbolicamente le
sedi. Invita il Comitato a sollecitare
l’esame delle proposte di legge giacenti in
materia di istituti di cultura, insegnamento
della lingua italiana e cittadinanza. Evi-
denzia, poi, l’opportunità di mantenere
l’attenzione per le condizioni dei lavora-
tori transfrontalieri, preannunciando che
per la Svizzera si sta riproponendo la
questione dell’indennità di occupazione.
Menziona come risultato del Comitato
nella precedente legislatura la garanzia
per i transfrontalieri nella Repubblica di
San Marino dei benefici fiscali.

Giuseppe ANGELI (PdL) lamenta le
condizioni della rete consolare in America
Latina. Ribadisce l’opportunità di assu-
mere impiegati in loco pagando retribu-
zioni assai minori, con l’effetto di avere
più personale a disposizione.

Fabio PORTA (PD) concorda sull’impo-
stazione data dal presidente Zacchera ai
lavori del Comitato e ne condivide le
preoccupazioni, accresciute per quanto ri-
guarda l’America Latina per la saturazione
della rete consolare. Concorda con la pro-
posta del collega Narducci di audire nuo-
vamente il segretario generale della Far-
nesina. Considera soltanto un succedaneo
la cosiddetta operazione task-force. Ri-
tiene che invece sarebbe certamente van-
taggiosa una convenzione con i patronati,
al cui riguardo ha invece avuto sentore di
accenni riduttivi proprio mentre è il go-
verno brasiliano, ad esempio, a ricorrere a
tali strutture in materia previdenziale. Ol-
tre alla razionalizzazione della rete con-
solare, segnala l’importanza di affrontare
le riforme del CGIE e dei COMITES, della
procedura elettorale e della cittadinanza.

Laura GARAVINI (PD) apprezza l’ini-
ziativa del presidente di coinvolgere nei
lavori del Comitato tutti i deputati eletti
all’estero. I primi passi del Governo, a suo
avviso, hanno suscitato preoccupazione
per cui il Comitato non potrà limitarsi ad
audizioni, ma dovrà farsi sentire. Propone
di insistere sia sulla rete consolare che
sull’insegnamento della lingua italiana. Ri-
tiene anche necessario promuovere l’atteso
chiarimento sull’estensione dell’esenzione
dall’ICI.

Gino BUCCHINO (PD) formula auguri
di buon lavoro ai componenti del Comitato
ed in particolare al presidente e al vice-
presidente. Ringrazia il deputato Narducci
per il lavoro svolto nella scorsa legislatura.
Apprezza la disponibilità ad invitare alle
sedute anche gli eletti all’estero non mem-
bri della III Commissione. Sottolinea l’esi-
genza di rigenerare l’attenzione del Go-
verno per gli italiani all’estero, segnalando
il rischio che possa chiudersi una porta
che peraltro non è mai stata del tutto
aperta. Riconosce il genuino interesse del
presidente Zacchera che si ricollega alle
battaglie del deputato Tremaglia spesso in
controtendenza nel suo stesso schiera-
mento. Invita il Comitato a guadagnarsi
uno spazio politico nell’interlocuzione con
il Governo, precisando di aver sottoscritto
la proposta di legge per l’istituzione di una
commissione bicamerale per gli italiani
all’estero soltanto nello spirito di lavorare
insieme. Si augura che in seno al Comitato
possano maturare significative conver-
genze anche al fine di incidere sul proce-
dimento legislativo.

Quanto alla rete consolare, ritiene che
occorra il coraggio di adeguarla alle nuove
realtà e alle nuove tecnologie, andando al
di là delle rivendicazioni contro la chiu-
sura di questa o di quella sede. Condivide
il ricorso a contrattisti locali pur sapendo
quali siano al riguardo le resistenze sin-
dacali. Concorda sul programma delle au-
dizioni ed in particolare su quella del
segretario generale del Ministero degli
esteri.
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Paolo CORSINI ringrazia il presidente
dell’introduzione, sottolineando il rilievo
della materia per la stessa riconoscibilità
della nostra identità nazionale. Nel ri-
chiamare l’audizione svolta nella prece-
dente legislatura con la Società Dante
Alighieri, invita il Comitato ad occuparsi
della promozione della cultura italiana
nel mondo che abbisogna di una riforma
complessiva. Gli istituti di cultura sono
infatti una significativa presenza per i
connazionali all’estero che ne vanno le-
gittimamente orgogliosi, nonostante le
tante disfunzioni.

Giuseppe ANGELI (PdL) si associa alle
considerazioni del deputato Corsini e cita
ad esempio la scuola italiana di Rosario
ove operano docenti inviati dall’Italia con
costi assai elevati, mentre in Argentina la
Dante Alighieri prepara ottimi insegnanti.

Marco ZACCHERA, presidente, con-
corda sulla necessità di promuovere la
cultura e la lingua italiana. Ricorda la
discriminazione nell’apprendimento di cui
soffrono in Germania i figli degli italiani
ivi residenti. Ringrazia delle indicazioni
formulate, invitando il Comitato a lavorare
concentrandosi sui filoni principali che
sono emersi.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
dichiara quindi conclusa la discussione sul
programma dei lavori del Comitato.

La seduta termina alle 10.

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 9 luglio 2008. — Presidenza
del presidente Stefano STEFANI. – Inter-
viene il sottosegretario di Stato per gli affari
esteri, Vincenzo Scotti.

La seduta comincia alle 14.10.

DL 112/08: Disposizioni urgenti per lo sviluppo

economico, la semplificazione, la competitività, la

stabilizzazione della finanza pubblica e la perequa-

zione tributaria.

C. 1386 Governo.

(Parere alle Commissioni riunite V e VI).

(Seguito esame e conclusione. – Parere
favorevole con osservazioni).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta dell’8 luglio 2008.

Paolo CORSINI (PD) esprime sincero
apprezzamento per la puntuale relazione
svolta dal collega Pianetta nel corso della
seduta di ieri, di cui ha peraltro avuto di
recente modo di cogliere la competenza
e serietà nel corso di una missione a
Bruxelles. Pur provenendo da un depu-
tato di maggioranza, la relazione non è
stata infatti reticente su taluni aspetti
problematici, così come del resto non lo
è stata quella del deputato Paglia in seno
alla Commissione difesa con riferimento
alle conseguenze sulle missioni italiane
all’estero. Nel ricollegarsi all’intervento
del collega Maran sul DPEF – di cui il
provvedimento in esame costituisce un
corollario – si dice consapevole del peso
delle scelte necessarie per la ripresa pro-
duttiva e la tutela della convivenza so-
ciale e quindi del passaggio ad una de-
mocrazia decidente. Non può però non
stigmatizzare il fatto che il Consiglio dei
ministri abbia varato in meno di dieci
minuti il decreto-legge in oggetto, ren-
dendone di fatto arbitro il Ministro del-
l’economia e delle finanze. In termini
generali, rileva la mancata riduzione
della pressione fiscale, la non veritiera
fissazione dell’inflazione programmata,
l’assenza del rilancio dei consumi. Pur se
talune singole norme, come ad esempio
quella sull’Expo di Milano, potrebbero
essere condivisibili anche per la ridefi-
nizione delle potenzialità territoriali di
una delle aree più moderne del paese, gli
elementi critici sono assolutamente mag-
gioritari. Contesta, innanzitutto, la ridu-
zione di 170 milioni di euro sui fondi per
la cooperazione allo sviluppo, senza che
si ponga mano ad una riforma del set-
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tore. Ne evidenzia tre contraddizioni, ri-
spetto alla sottovalutazione delle conse-
guenze positive che si avrebbero sul
fronte della sicurezza e dell’immigrazione
a fronte della promozione dello sviluppo
locale nei paesi poveri; all’appello lan-
ciato in occasione del G8 dal Papa – in
linea con la tradizione cattolica della
Populorum progressio di Paolo VI – e
ripreso dal Presidente del Consiglio per il
Terzo Mondo; alla tendenza che si profila
nell’Unione europea per accrescere la
quota degli aiuti allo sviluppo. Contesta
altresì l’opportunità di procedere a tagli
lineari delle spese ministeriali, senza al-
cuna valutazione della qualità dell’inter-
vento. Ritiene che lo sfoltimento della
Pubblica Amministrazione avrebbe potuto
essere perseguito con altri mezzi, inci-
dendo per esempio sugli enti locali, come
ricorda al collega Napoli con cui ha
condiviso l’esperienza dell’ANCI.

Enrico PIANETTA (PdL), relatore, rin-
grazia sia il sottosegretario Scotti che il
deputato Corsini. Rileva una generale con-
vergenza su un atteggiamento di perplessità
costruttiva circa alcuni aspetti che riguar-
dano il Ministero degli affari esteri, ferma
restando la diversa valutazione sull’im-
pianto del provvedimento tra maggioranza
ed opposizione. Ribadisce la crucialità della
cooperazione allo sviluppo per la sua capa-
cità di innescare crescita contro la pres-
sione demografica da cui deriva la tratta
degli esseri umani, auspicando che in que-
sta legislatura – come lo stesso ministro
Frattini ha evidenziato nell’audizione sulle
linee programmatiche – sia possibile rifor-
mare la legge n. 49 del 1987 anche sulla
base del lavoro svolto in Senato nella legi-
slatura precedente. Legge, quindi, una pro-
posta di parere favorevole con condizioni e
osservazioni (vedi allegato 1).

Marco ZACCHERA (PdL) propone che
la seconda osservazione sia integrata con
un riferimento all’utilizzo nella rete peri-
ferica di contrattisti locali, con particolare
riguardo ai cittadini italiani residenti al-
l’estero, come evidenziato nella seduta an-
timeridiana del Comitato permanente da
lui presieduto.

Enrico PIANETTA (PdL), relatore, ac-
cetta l’integrazione proposta dal collega
Zacchera.

Alessandro MARAN (PD) preannuncia
il voto contrario del suo gruppo sulla
proposta di parere favorevole che, a suo
avviso, è ampiamente giustificata dal te-
nore delle osservazioni ivi contenute.

Gianpaolo DOZZO (LNP), pur com-
prendendo la specifica realtà del personale
del Ministero degli affari esteri, ritiene
opportuno che non si dia adito a disparità
con gli altri dicasteri. Invita, quindi, il
relatore a formulare anche le condizioni
nella forma delle osservazioni.

Roberto ANTONIONE (PdL) segnala
che la scelta del relatore di prevedere
talune condizioni è stata dettata dalla
finalità di rafforzare i rilievi che lo stesso
rappresentante del Governo aveva svolto
nella seduta di ieri.

Il sottosegretario Vincenzo SCOTTI, nel-
l’apprezzare la proposta di parere formu-
lata anche sotto il profilo della distinzione
tra condizioni e osservazioni, esclude che vi
sia l’intento di garantire uno status speciale
al Ministero degli affari esteri che si sente
invece assolutamente solidale con la com-
pagine di governo. Invita pertanto la Com-
missione a tenere conto dei dati obiettivi da
lui forniti in relazione ad alcune specificità
che non si configurano in nessun modo
come privilegi.

Stefano STEFANI, presidente, segnala
che le eccezioni proposte in relazione al
Ministero degli affari esteri valgono a
ricollocarlo, come di consueto, alla stregua
del comparto sicurezza e difesa. Ricorda,
poi, che le condizioni non hanno comun-
que carattere vincolante in questa fase del
procedimento legislativo.

Enrico PIANETTA (PdL), relatore,
chiarisce la natura rafforzata delle con-
dizioni rispetto alle osservazioni, ripren-
dendo le parole del presidente Stefani.
Invita i gruppi di opposizione a votare la
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sua proposta di parere, ritenendo che la
considerazione del deputato Maran possa
ribaltarsi e condurre ad un unanime
atteggiamento di promozione della fun-
zionalità generale del Ministero degli af-
fari esteri, come sottolineato dal collega
Antonione.

Alessandro MARAN (PD) ribadisce il
voto contrario del suo gruppo, che peral-
tro investe la globalità del provvedimento
in esame, ferma restando la possibilità di
future convergenze su proposte emenda-
tive volte a recepire gli orientamenti
emersi in seno alla Commissione.

Gianpaolo DOZZO (LNP) rinnova la
sua perplessità sulla posizione di condi-
zioni nel parere formulato dal relatore,
segnalando il rischio che non siano ac-
colte.

Enrico PIANETTA (PdL), relatore, nel
prendere atto dell’intervento del collega
Dozzo, riformula la proposta di parere
favorevole, trasformando le condizioni ini-
ziali in osservazioni (vedi allegato 2).

Leoluca ORLANDO (IdV), esprimendo
sincero apprezzamento per il lavoro svolto
dal relatore, dichiara che la trasforma-
zione delle condizioni in osservazioni
rende ancor più inevitabile il voto contra-
rio del suo gruppo.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva la proposta di
parere favorevole con osservazioni come
riformulata dal relatore.

La seduta termina alle 15.10.

COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE

Mercoledì 9 luglio 2008. — Presidenza
del presidente Stefano STEFANI.

La seduta comincia alle 15.10.

Sulla missione svolta a Bruxelles (24-26 giugno 2008)
in occasione della riunione delle Commissioni esteri
e difesa del Parlamento europeo e degli Stati mem-
bri dell’Unione europea sulla PESC-PESD, i diritti

umani e la cooperazione allo sviluppo.

Stefano STEFANI (LNP), presidente, ri-
corda che dal 24 al 26 giugno 2008 una
delegazione della III Commissione, com-
posta dagli onorevoli Enrico Pianetta e
Paolo Corsini, ha effettuato una missione
a Bruxelles per partecipare agli incontri
tra la Commissione esteri del Parlamento
europeo e le Commissioni esteri e difesa
dei Parlamenti nazionali dei Paesi del-
l’Unione europea sui temi della PESC-
PESD, dei diritti umani e della coopera-
zione allo sviluppo.

I deputati Enrico PIANETTA (PdL) e
Paolo CORSINI (PD) illustrano i contenuti
di una relazione sugli esiti della riunione
in titolo (vedi allegato 3).

Matteo MECACCI (PD), nel sottolineare
le evidenti connessioni tra i temi affrontati
nel corso della missione, richiama quali
strumenti da rilanciare per promuovere i
diritti umani gli articoli che di regola
introducono gli accordi di cooperazione,
siglati dall’Unione europea e i Paesi terzi,
e che recano clausole per condizionare
l’attuazione delle norme al rispetto dei
diritti umani. Rileva con rammarico che si
tratta in molti casi di mere formule rituali
e che la stessa Commissione europea non
sempre fa ricorso agli strumenti di cui pur
dispone per verificare il rispetto del diritti
internazionale umanitario da parte degli
interlocutori esterni.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione prende atto.

La seduta termine alle 15.35.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
15.35 alle 15.45.
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ALLEGATO 1

Decreto-legge 112/08 Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico,
la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza

pubblica e la perequazione tributaria.
(C. 1386 Governo).

PROPOSTA DI PARERE DEL RELATORE

La III Commissione (Affari esteri e
comunitari),

esaminato per le parti di propria
competenza il disegno di legge di conver-
sione in legge del decreto-legge 25 giugno
2008, n. 112, recante disposizioni urgenti
per lo sviluppo economico, la semplifica-
zione, la competitività, la stabilizzazione
della finanza pubblica e la perequazione
tributaria (C. 1386 Governo);

recepite le considerazioni del rappre-
sentante del Governo sull’impatto del
provvedimento sull’Amministrazione del
Ministero degli affari esteri con particolare
riferimento alla rete diplomatico-conso-
lare e al personale impiegato;

rilevato in generale che il provvedi-
mento – che reca un insieme organico di
misure necessarie e urgenti per ridurre, a
decorrere dalla seconda metà dell’esercizio
finanziario in corso, l’indebitamento netto
delle amministrazioni pubbliche – chiama
tutte le istituzioni e tutti i livelli di governo
a porre in essere con senso di responsa-
bilità uno sforzo aggiuntivo per realizzare
l’obiettivo dell’equilibrio di bilancio nel
2011 in ottemperanza agli impegni assunti
dall’Italia in sede europea;

rilevato che il Ministero degli affari
esteri ha adottato, con largo anticipo sul
provvedimento in titolo e in una visione
responsabile del proprio ruolo circa
l’obiettivo della contrazione della spesa
pubblica, misure per la riorganizzazione
delle sue strutture, con particolare riferi-
mento alla rete diplomatico-consolare e

alla semplificazione delle procedure, come
conferma la prima Relazione sullo stato
della spesa, sull’efficacia nell’allocazione
delle risorse e sul grado di efficienza
dell’azione amministrativa relativa al-
l’anno 2007 e al primo quadrimestre 2008,
trasmessa al Parlamento ai sensi dell’ar-
ticolo 3, comma 68, della legge n. 244 del
2007 (legge finanziaria 2008);

preso atto con preoccupazione dei
tagli apportati al settore della coopera-
zione allo sviluppo, secondo quanto pre-
visto dall’articolo 60, comma 11, da cui
può derivare un pregiudizio al raggiungi-
mento degli obiettivi concordati a livello
internazionale e al ruolo internazionale
dell’Italia, anche in vista della presidenza
del G8, che il nostro Paese assumerà nel
2009;

richiamando la necessità che le ulte-
riori decurtazioni alle risorse finanziarie
stanziate per tale settore dell’Amministra-
zione dello Stato, con particolare riferi-
mento ai tagli previsti dall’articolo 60,
comma 1, siano apportate a condizione di
preservare la funzionalità specifica della
professionalità diplomatica e di salvaguar-
dare il funzionamento della rete diploma-
tico-consolare, peraltro già interessata da
un profondo processo di riorganizzazione,
di cui è in atto la terza fase;

considerata, in base a quanto segna-
lato dal rappresentante del Governo, in
particolare la necessità di rimodulare le
norme recate agli articoli 60, comma 15,
71 e 72 del decreto-legge, relativi rispet-
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tivamente alle missioni di spesa e moni-
toraggio della finanza pubblica, alle as-
senze per malattia e per permesso retri-
buito dei dipendenti delle pubbliche am-
ministrazioni e al personale dipendente
prossimo al compimento dei limiti di età
per il collocamento a riposo, al fine di
tenere presente la necessità di garantire il
corretto funzionamento della rete diplo-
matico-consolare, le specificità di carriera
del personale dipendente del Ministero
degli affari esteri con particolare riferi-
mento a quello in servizio all’estero;

rilevato, con riferimento all’articolo
67, recante disposizioni che incidono sul
Fondo Unico d’Amministrazione (FUA),
l’impegno già profuso dal Ministero degli
affari esteri per prevedere meccanismi tesi
a premiare la produttività, scongiurando
l’assegnazione delle risorse « a pioggia »;

considerate infine le conseguenze de-
rivanti dall’attuazione della norma recata
all’articolo 74 sulla riduzione degli assetti
organizzativi;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

a) all’articolo 60, comma 15, dopo le
parole: e del soccorso aggiungere le se-
guenti: , nonché la rete diplomatica e
consolare;

b) all’articolo 71, comma 1, dopo le
parole: decreto legislativo 30 marzo 2001,
n. 165, aggiungere le seguenti: eccettuati i
dipendenti del Ministero degli affari esteri
in servizio al di fuori del territorio nazio-
nale;

c) all’articolo 72, comma 11, dopo le
parole: sicurezza e difesa, aggiungere le
seguenti: e del Ministero degli affari esteri;

e con le seguenti osservazioni:

1) valutino le Commissioni di merito
il pregiudizio che la drastica riduzione
degli stanziamenti per gli interventi di
cooperazione allo sviluppo, pari a circa
170 milioni di euro, operata dall’articolo
60, comma 11, reca al raggiungimento
degli obiettivi concordati a livello interna-
zionale e all’affidabilità e al ruolo inter-
nazionale del nostro Paese, in vista della
presidenza del G8, che l’Italia assumerà
nel 2009, e in considerazione delle recenti
determinazioni assunte in quella sede e in
sede europea quanto ad un nuovo consi-
derevole impegno della comunità interna-
zionale per sostenere l’agricoltura dei
Paesi in via di sviluppo e per l’Africa;

2) valutino altresì le Commissioni di
merito l’opportunità di richiamare l’esi-
genza che le ulteriori decurtazioni alle
risorse finanziarie stanziate per il Mini-
stero degli affari esteri, con particolare
riferimento ai tagli previsti dall’articolo 60,
comma 1, preservino comunque la funzio-
nalità specifica della professionalità diplo-
matica e salvaguardino il funzionamento
della rete diplomatico-consolare;

3) con riferimento all’articolo 66, in
materia di ulteriori limitazioni delle as-
sunzioni presso le pubbliche amministra-
zioni, valutino le Commissioni di merito
l’opportunità di prevedere, al comma 11,
una specifica deroga per il concorso di-
plomatico in ragione della specialità del-
l’Amministrazione del Ministero degli af-
fari esteri quanto ai percorsi di carriera, e
in difetto della quale si verificherebbero
gravi ripercussioni sulla copertura delle
sedi diplomatico-consolari.
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ALLEGATO 2

Decreto-legge 112/08 Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico,
la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza

pubblica e la perequazione tributaria.
(C. 1386 Governo).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La III Commissione (Affari esteri e
comunitari),

esaminato per le parti di propria
competenza il disegno di legge di conver-
sione in legge del decreto-legge 25 giugno
2008, n. 112, recante disposizioni urgenti
per lo sviluppo economico, la semplifica-
zione, la competitività, la stabilizzazione
della finanza pubblica e la perequazione
tributaria (C. 1386 Governo);

recepite le considerazioni del rappre-
sentante del Governo sull’impatto del
provvedimento sull’Amministrazione del
Ministero degli affari esteri, con partico-
lare riferimento alla rete diplomatico-con-
solare e al personale impiegato;

rilevato in generale che il provvedi-
mento – che reca un insieme organico di
misure necessarie e urgenti per ridurre, a
decorrere dalla seconda metà dell’esercizio
finanziario in corso, l’indebitamento netto
delle amministrazioni pubbliche – chiama
tutte le istituzioni e tutti i livelli di governo
a porre in essere con senso di responsa-
bilità uno sforzo aggiuntivo per realizzare
l’obiettivo dell’equilibrio di bilancio nel
2011 in ottemperanza agli impegni assunti
dall’Italia in sede europea;

rilevato che il Ministero degli affari
esteri ha adottato, con largo anticipo sul
provvedimento in titolo e in una visione
responsabile del proprio ruolo circa
l’obiettivo della contrazione della spesa
pubblica, misure per la riorganizzazione
delle sue strutture, con particolare riferi-
mento alla rete diplomatico-consolare e

alla semplificazione delle procedure, come
conferma la prima Relazione sullo stato
della spesa, sull’efficacia nell’allocazione
delle risorse e sul grado di efficienza
dell’azione amministrativa relativa al-
l’anno 2007 e al primo quadrimestre 2008,
trasmessa al Parlamento ai sensi dell’ar-
ticolo 3, comma 68, della legge n. 244 del
2007 (legge finanziaria 2008);

preso atto con preoccupazione dei
tagli apportati al settore della coopera-
zione allo sviluppo, secondo quanto pre-
visto dall’articolo 60, comma 11, da cui
può derivare un pregiudizio al raggiungi-
mento degli obiettivi concordati a livello
internazionale e al ruolo internazionale
dell’Italia, anche in vista della presidenza
del G8, che il nostro Paese assumerà nel
2009;

richiamando la necessità che le ulte-
riori decurtazioni alle risorse finanziarie
stanziate per tale settore dell’Amministra-
zione dello Stato, con particolare riferi-
mento ai tagli previsti dall’articolo 60,
comma 1, siano apportate a condizione di
preservare la funzionalità specifica della
professionalità diplomatica e di salvaguar-
dare il funzionamento della rete diploma-
tico-consolare, peraltro già interessata da
un profondo processo di riorganizzazione,
di cui è in atto la terza fase;

considerata, in base a quanto segna-
lato dal rappresentante del Governo, in
particolare la necessità di rimodulare le
norme recate agli articoli 60, comma 15,
71 e 72 del decreto-legge, relativi rispet-
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tivamente alle missioni di spesa e moni-
toraggio della finanza pubblica, alle as-
senze per malattia e per permesso retri-
buito dei dipendenti delle pubbliche am-
ministrazioni e al personale dipendente
prossimo al compimento dei limiti di età
per il collocamento a riposo, al fine di
garantire il corretto funzionamento della
rete diplomatico-consolare, le specificità di
carriera del personale dipendente del Mi-
nistero degli affari esteri con particolare
riferimento a quello in servizio all’estero;

rilevato, con riferimento all’articolo
67, recante disposizioni che incidono sul
Fondo Unico d’Amministrazione (FUA),
l’impegno già profuso dal Ministero degli
affari esteri per prevedere meccanismi tesi
a premiare la produttività, scongiurando
l’assegnazione delle risorse « a pioggia »;

considerate infine le conseguenze de-
rivanti dall’attuazione della norma recata
all’articolo 74 sulla riduzione degli assetti
organizzativi;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

1) con riferimento all’articolo 60,
comma 15, dopo le parole: « e del soccorso »
valutino le Commissioni di merito l’oppor-
tunità di aggiungere le seguenti: « , nonché
la rete diplomatica e consolare »;

2) con riferimento all’articolo 71,
comma 1, dopo le parole: « decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165, » valutino le
Commissioni di merito l’opportunità di
aggiungere le seguenti: « eccettuati i dipen-
denti del Ministero degli affari esteri in
servizio al di fuori del territorio nazio-
nale »;

3) in merito all’articolo 72, comma
11, dopo le parole: « sicurezza e difesa »,

valutino le Commissioni di merito l’oppor-
tunità di aggiungere le seguenti: « e del
Ministero degli affari esteri »;

4) in generale, valutino le Commis-
sioni di merito il pregiudizio che la dra-
stica riduzione degli stanziamenti per gli
interventi di cooperazione allo sviluppo,
pari a circa 170 milioni di euro, operata
dall’articolo 60, comma 11, reca al rag-
giungimento degli obiettivi concordati a
livello internazionale e all’affidabilità e al
ruolo internazionale del nostro Paese, in
vista della presidenza del G8, che l’Italia
assumerà nel 2009, e in considerazione
delle recenti determinazioni assunte in
quella sede e in sede europea quanto ad
un nuovo considerevole impegno della co-
munità internazionale per sostenere l’agri-
coltura dei Paesi in via di sviluppo e per
l’Africa;

5) valutino altresì le Commissioni di
merito l’opportunità di richiamare l’esi-
genza che le ulteriori decurtazioni alle
risorse finanziarie stanziate per il Mini-
stero degli affari esteri, con particolare
riferimento ai tagli previsti dall’articolo 60,
comma 1, preservino comunque la funzio-
nalità specifica della professionalità diplo-
matica e salvaguardino il funzionamento
della rete diplomatico-consolare anche uti-
lizzando le figure dei contrattisti presso le
sedi all’estero, soprattutto se di nazionalità
italiana e ivi residenti, al fine di un
contenimento della spesa;

6) con riferimento all’articolo 66, in
materia di ulteriori limitazioni delle as-
sunzioni presso le pubbliche amministra-
zioni, valutino le Commissioni di merito
l’opportunità di prevedere, al comma 11,
una specifica deroga per il concorso di-
plomatico in ragione della specialità del-
l’Amministrazione del Ministero degli af-
fari esteri quanto ai percorsi di carriera, e
in difetto della quale si verificherebbero
gravi ripercussioni sulla copertura delle
sedi diplomatico-consolari.
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ALLEGATO 3

Sulla missione svolta a Bruxelles (24-26 giugno 2008) in occasione
della riunione delle Commissioni esteri e difesa del Parlamento
europeo e degli Stati membri dell’Unione europea sulla PESC-PESD,

i diritti umani e la cooperazione allo sviluppo.

RELAZIONE

Nella prima parte della giornata del 25
giugno scorso ha avuto luogo a Bruxelles
presso il Parlamento europeo la riunione
tra la Commissione esteri del Parlamento
europeo e le Commissioni esteri e difesa
dei Parlamenti nazionali degli Stati mem-
bri, organizzata congiuntamente dal Par-
lamento europeo e dal Parlamento slo-
veno, sui temi della PESC-PESD.

Per quanto concerne la delegazione
italiana, alla riunione hanno partecipato,
per la Camera dei deputati, il Presidente
della Commissione Difesa, l’onorevole Ed-
mondo Cirielli, e per la Commissione
esteri l’onorevole Enrico Pianetta. Il Se-
nato è stato rappresentato dal senatore
Mauro Del Vecchio, componente della 4a
Commissione Difesa.

La riunione ha avuto per oggetto un
confronto sulla cooperazione tra Parla-
mento europeo e Parlamenti nazionali nel-
l’attività di controllo sulla politica estera e
di difesa comune nello scenario successivo
all’entrata in vigore del Trattato di Li-
sbona. Le basi per avviare il dibattito sono
state rappresentate dal parere della Com-
missione esteri del Parlamento europeo, di
cui è stato relatore l’eurodeputato Andrew
Duff, sui Trattati di riforma siglati a
Lisbona e dal parere della Commissione
esteri, di cui è stato relatore il presidente
della stessa, il deputato Jacek Saryusz-
Wolski, sul nuovo ruolo e responsabilità
dei Parlamenti nell’attuazione del Trattato
di Lisbona.

Occorre fin dall’inizio sottolineare che
i lavori della riunione sono stati forte-
mente condizionati dall’esito negativo del

referendum svoltosi in Irlanda pochi giorni
prima. Peraltro il grado di interesse della
riunione è cresciuto appurata la presenza
attiva di rappresentanti di tale Paese, che
non si sono sottratti al compito, invero
non facile, di riflettere insieme ai partner
europei sulle possibili cause e conseguenze
di tale voto.

Preliminarmente ai lavori della riu-
nione, è opportuno segnalare che la dele-
gazione italiana ha incontrato l’Ambascia-
tore Andrea Meloni, che attualmente ri-
copre il ruolo di Rappresentante d’Italia
presso il Comitato Politico e di Sicurezza
dell’Unione europea, l’organo che secondo
il Trattato di Nizza controlla la situazione
internazionale nei settori che rientrano
nella politica estera e di sicurezza comune
e contribuisce a definire le politiche for-
mulando pareri al Consiglio e verifican-
done poi l’attuazione. Si è trattato di un
incontro assai utile per un approfondi-
mento sui temi della Conferenza ed un
primo scambio di idee sul futuro del
Trattato di Lisbona.

Per quanto riguarda i lavori della riu-
nione, in questa sede è da segnalare il
richiamo fatto dal Presidente Cirielli sulla
necessità di non depotenziare il ruolo
della Nato nel rapporto tra l’Unione eu-
ropea e gli Stati Uniti, anche alla luce della
scarsa disponibilità degli Stati nazionali ad
investire in difesa. L’onorevole Pianetta ha
sottolineato la necessità di non procedere
a soluzioni affrettate in reazione al voto
irlandese. Indubbiamente è da rilevare
una difficoltà da parte dei cittadini euro-
pei a cogliere la portata complessiva del
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disegno europeo e su questo sarebbe ne-
cessario procedere ad un’intensa opera di
sensibilizzazione in tutto il continente an-
che ricorrendo al ruolo svolto dai Parla-
menti nazionali. L’onorevole Pianetta ha
sottolineato l’aspetto del rapporto tra
Unione europea e organizzazioni interna-
zionali connesso alla valorizzazione euro-
pea del seggio non permanente presso il
Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite.
A tal proposito a rilanciato la prospettiva
di un seggio dell’Unione europea, da va-
lutare a lungo termine, e la necessità di
ripensare al ruolo dell’Unione europea
nelle sedi internazionali considerata la
rilevanza europea di alcune tra i più
delicati dossier internazionali, quali ad
esempio i Balcani.

Nel prosieguo della stessa giornata si è
tenuta la riunione tra la Sottocommissione
per i diritti umani del Parlamento europeo
e le Commissioni dei Parlamenti degli Stati
membri competenti in tale materia. La
riunione, alla quale ha preso parte l’ono-
revole Pianetta, ha avuto per obiettivo
indicare un seguito da dare alla Dichia-
razione di Berlino, approvata durante la
conferenza tenutasi a Berlino il 14 e 15
giugno 2007 dai presidenti delle commis-
sioni responsabili per i diritti umani dei
Parlamenti degli Stati membri dell’Unione
europea e del Parlamento europeo sull’isti-
tuzione di una rete parlamentare dei di-
ritti dell’uomo nell’Unione europea. La
riunione in generale è stata finalizzata ad
individuare i maggiori punti politici di
crisi, sui quali è necessario instaurare al
più presto un solido rapporto di collabo-
razione ed un intervento efficace a livello
nazionale ed in sede europea.

La riunione si è peraltro svolta alla
vigilia del giorno internazionale della tor-
tura a ventun anni dall’entrata in vigore
della Convenzione delle Nazioni Unite
contro la tortura ed altre pene o tratta-
menti crudeli, disumani o degradanti.

Ai lavori della riunione hanno contri-
buito, oltre all’onorevole Flautre, presi-
dente della Sottocommissione sui diritti
umani istituita presso il Parlamento euro-
peo, e all’onorevole Potrata, presidente
dell’omologa Commissione presso il Par-

lamento sloveno, da Manfred Nowak, Spe-
cial Rapporteur delle Nazioni Unite sulla
tortura, da Emilio Ginés Santidrián, mem-
bro del Centro per la Prevenzione della
Tortura, da Koos Richelle, direttore gene-
rale di EuropeAid e da Véronique Arnault,
Direttore Generale del Parlamento euro-
peo per le relazioni multilaterali e i diritti
umani.

Tra le questioni trattate, è stato affron-
tato il rapporto tra lotta al terrorismo,
democrazia, legalità e diritti umani. Pur
riconoscendo che si tratta di temi che
risentono di sensibilità diverse, della spe-
cificità e della storia di ciascun Paese, per
quanto riguarda i principi, non è possibile
prescindere dai punti di riferimento co-
muni, fissati nella Dichiarazione univer-
sale dei diritti dell’uomo e del cittadino e
negli altri fondamentali strumenti del di-
ritto internazionale umanitario.

La riunione ha consentito all’onorevole
Pianetta di dare conto di alcune conside-
razioni relative all’Italia. Innanzitutto ha
ricordato che il nostro Paese nel maggio
2007 è stato chiamato a far parte per il
triennio 2007-2010 del Consiglio delle Na-
zioni Unite per i diritti umani. Sul tema
della tortura, ha ricordato che l’Italia ha
ratificato con la legge 3 novembre 1988,
n. 498, la Convenzione ONU approvata
dall’Assemblea generale il 10 dicembre
1984 da cui deriva un obbligo giuridico
internazionale, ad oggi inadempiuto dal
nostro Paese, ossia l’introduzione del reato
di tortura nel codice penale, più volte
sollecitato sia dal Comitato sui diritti
umani istituito dal Patto sui diritti civili e
politici, sia dal Comitato istituito dalla
Convenzione europea per la prevenzione
della tortura, adottata a Strasburgo il 26
novembre 1987, di cui alla legge 2 gennaio
1989, n. 7. La breve durata della passata
legislatura non ha permesso di concludere
il lavoro avviato (e concluso presso la
Camera dei deputati) per l’introduzione
del reato di tortura nel nostro ordina-
mento. In quell’occasione l’onorevole Pia-
netta ha affermato che sussistono le con-
dizioni politiche per inserire il reato di
tortura nell’ordinamento giuridico italiano
in adempimento di un impegno inderoga-
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bile, necessario alla piena credibilità del-
l’azione del nostro Paese nelle sedi inter-
nazionali preposte alla tutela dei diritti
umani, quali in primo luogo il Consiglio
delle Nazioni Unite per i Diritti Umani di
cui l’Italia è parte. L’onorevole Pianetta ha
anche ricordato l’importante risultato con-
seguito dal nostro Paese sul tema della
moratoria universale delle esecuzioni di
condanne a morte nel quadro di una
campagna per l’abolizione completa della
pena capitale contro la pena di morte.

Nella giornata del 26 giugno si è quindi
tenuta la riunione tra la Commissione per
lo sviluppo del Parlamento europeo e le
Commissioni dei Parlamenti nazionali
competenti in materia della cooperazione
allo sviluppo, organizzata congiuntamente
dal Parlamento europeo e dal Parlamento
sloveno. Per la Camera dei deputati hanno
preso parte ai lavori gli onorevoli Enrico
Pianetta e Paolo Corsini mentre non era
presente una delegazione del Senato.

Alla riunione hanno partecipato parla-
mentari dei 27 Stati membri ai quali si è
aggiunta una delegazione del Parlamento
turco. I lavori sono stati aperti da un
intervento di benvenuto del presidente
della Commissione per lo sviluppo del
Parlamento europeo, Joseph Borrell Fon-
telles, ex presidente del Parlamento euro-
peo, il quale ha posto l’accento sulla
necessità di una maggiore collaborazione
tra Parlamento europeo e Parlamenti na-
zionali per definire una visione comune
sull’efficacia e la coerenza degli aiuti per
lo sviluppo.

Occorre sottolineare che la riunione si
è caratterizzata per una qualificata pre-
senza di esponenti della società civile che
hanno insistito sull’esigenza che il dibattito
interparlamentare preveda il coinvolgi-
mento dello organizzazioni non governa-
tive e degli enti locali.

La riunione si è incentrata sul contri-
buto portato all’inizio dei lavori dal Com-
missario europeo per lo sviluppo e l’aiuto
umanitario, Luis Michel, che ha illustrato
una panoramica dell’azione svolta dal-
l’Unione europea in questo settore a due
anni dalla prima riunione interparlamen-
tare, svoltasi sotto la presidenza dell’eu-

rodeputata Luisa Morgantini, allora presi-
dente della Commissione per lo sviluppo e
oggi vicepresidente del Parlamento euro-
peo con delega sul tema dei diritti umani.

Michel ha innanzitutto posto l’accento
sulla natura complementare tra l’azione
svolta a livello comunitario e a livello
nazionale e la centralità del ruolo dei
Parlamenti. Ha sottolineato inoltre lo
stretto rapporto che sussiste tra la PESC e
la cooperazione allo sviluppo, da inten-
dersi sempre più quale strumento di po-
litica estera. Il Parlamento europeo ha
dato un concreto sostegno a questa nuova
impostazione, favorendo una maggiore
centralità dell’Africa nell’agenda europea
ed una sempre maggiore responsabilizza-
zione dei Paesi beneficiari. Il primo stru-
mento delle politiche di cooperazione allo
sviluppo è rappresentato dagli aiuti di
bilancio. Si tratta di uno strumento che
ben si presta al controllo sull’uso degli
aiuti. Occorre anche avere presente che gli
aiuti sono rivolti non solo al sostegno
dell’economia di un Paese ma tendono a
coprire tutti gli aspetti, compreso il cor-
retto funzionamento delle istituzioni.

Michel ha innanzitutto illustrato la dif-
ferenza che corre tra aiuti al bilancio
generale dei Paesi beneficiari, possibile
soltanto laddove gli standard di governance
siano adeguati, e gli aiuti al bilancio di
settore, relativi a politiche specifiche e con
la previsione di « freni di emergenza » in
presenza di fattori di allarme che indu-
cano l’Unione a riconsiderare la propria
politica di aiuti nei confronti del singolo
Paese.

Michel ha altresì sottolineato come il
Consenso europeo sullo sviluppo – il do-
cumento siglato nel 2005 tra la Commis-
sione, il Consiglio e il Parlamento europeo
per definire obiettivi e principi – abbia
consentito di inquadrare l’azione di questi
due anni in una base concettuale e stra-
tegica comune. Ha quindi messo in risalto
come l’esperienza abbia dimostrato come
un approccio regionale nelle politiche di
aiuto sia di gran lunga più efficace rispetto
ad un approccio nazionale-bilaterale. Ha
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quindi illustrato la dinamica positiva che
un processo di globalizzazione ben gover-
nato può innescare in tale settore.

Circa le priorità, ha segnalato che, alla
luce delle nuove crisi internazionali e
soprattutto di quella alimentare, appare
opportuno persuadere i Paesi beneficiari
circa il valore prioritario del settore agri-
colo, a differenza di quanto avveniva negli
anni Novanta in cui l’obiettivo dell’indu-
strializzazione era considerato primario
(ad oggi sono 25 i partner dell’Unione
europea che hanno aderito a questo nuovo
indirizzo).

Michel ha ricordato come l’Unione eu-
ropea si confermi come l’interlocutore più
importante per i Paesi che beneficiano
degli aiuto allo sviluppo, considerato che
essa contribuisce al 60 per cento dell’aiuto
mondiale. L’Ue fornirà inoltre più del 90
per cento dell’incremento di aiuti interna-
zionali nel periodo 2006-2010, e lo stesso
valore percentuale addizionale all’Africa
promesso dal G8 a Gleneagles. Si tratta di
un impegno per certi versi troppo gravoso
che pone il tema di una maggiore condi-
visione a livello internazionale di tale
responsabilità.

Le cifre degli aiuti garantiti dall’Unione
europea si aggirano intorno ai 46 miliardi
di euro, un flusso finanziario gestito per
un quarto dalla Commissione europea e
per la quota restante dagli Stati membri.
Tale sbilanciamento di ruoli è destinata a
crescere a favore degli Stati membri e
questo pone in prospettiva un problema di
gestione efficiente e coordinata degli aiuti.
Il Commissario europeo ha trattato anche
il tema del rapporto tra sicurezza e aiuti
allo sviluppo e ha sottolineato che i cam-
biamenti climatici rischiano di avere un
impatto più pesante su Paesi fragili. Ha
altresì trattato la questione della cancel-
lazione del debito osservando che la can-
cellazione totale del debito è da conside-
rare con cautela, rilevato che essa può
incoraggiare i beneficiari a nuovi indebi-
tamenti.

È quindi intervenuto un componente
della Commissione per lo sviluppo del
Parlamento europeo, l’onorevole Alain Hu-
tchinson (PSE), che ha ribadito il nuovo

ruolo degli Stati membri nella gestione
degli aiuti, considerato che entro il 2013 si
passerà da una quota pari al 20 per cento
ad una pari al 13 per cento degli aiuti
gestiti dalla Commissione. Ha richiamato
la questione della riduzione del debito e la
necessità che nelle politiche per la coope-
razione allo sviluppo gli Stati nazionali e
la stessa OCSE rivedano alcune visioni
tradizionali, quali quella che considera i
rifugiati unicamente come un fattore di
spesa. Quanto al Fondo europeo per lo
sviluppo, ha precisato che si tratta di una
risorsa esterna al bilancio europeo e che
invece dovrebbe essere ricondotta a tale
strumento. Il Fondo, ha sottolineato, ri-
schia talvolta di essere compromesso
quando è utilizzato per colmare lacune o
sopperire a distorsioni, quali quelle deri-
vanti dall’attuazione degli accordi di par-
tenariato economico. Ha posto il problema
della corruzione e la necessità di preve-
dere una nuova modalità di lavoro per i
Paesi più fragili. Al riguardo sarebbe op-
portuno instaurare un dialogo interparla-
mentare che coinvolga tali Paesi (a partire
da un gruppo ridotto di « Paesi pilota »).

È seguito l’intervento del vicepresidente
della Commissione per lo sviluppo del PE,
Frithjof Schmidt (Verdi), che ha eviden-
ziato il carattere contraddittorio delle po-
litiche dell’Unione europea, che da un lato
elargisce aiuto allo sviluppo e dall’altra
conduce una politica protezionistica nel-
l’ambito dei negoziati sul futuro del com-
mercio internazionale. Ha stigmatizzato,
inoltre, la scarsa concretezza e il mancato
coinvolgimento dei Parlamenti nazionali
nelle politiche di sviluppo e ha segnalato
come l’incoerenza che spesso governa tali
dinamiche è da porre in relazione a con-
flitti di interesse di varia natura.

È apparso significativo l’intervento del
deputato olandese Harm Evert Waalkens
che ha invece richiamato la necessità di un
maggior grado di politicizzazione del di-
battito sulle politiche di cooperazione allo
sviluppo. Ha sottolineato come la crisi dei
prodotti alimentari sia da ricondurre ad
una cattiva gestione delle aree rurali per
cui l’impegno per il futuro deve essere
quello di garantire fin da subito gli aiuti
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alimentari ed intervenire in modo deciso
sulle dinamiche speculative finanziando
l’acquisto delle sementi. Occorre altresì
trasferire know how ed operare per lo
sviluppo dei mercati regionali, creando
condizioni di simmetria ed impedendo che
il ruolo giocato dalle istituzioni nate dopo
gli accordi di Bretton Woods rappresenti
un ostacolo. Infine ha richiamato la ne-
cessità di sviluppare su questi temi un
dialogo con i Parlamenti africani.

Ha destato molto interesse l’intervento
di Olivier Consolo, direttore di CONCORD,
la confederazione europea delle circa
1.600 ONG che si occupano di emergenze
e sviluppo e che costituiscono gli interlo-
cutori regolari delle istituzioni europee.
Consolo ha dato conto del progresso, ma-
turato tra il 2005 e il 2007, nella realiz-
zazione di una visione sempre più condi-
visa tra i 27 Stati membri e la Commis-
sione sulle politiche di cooperazione allo
sviluppo. Secondo Consolo, è opportuno
che non vi siano disomogeneità gravi tra
l’azione dei singoli Stati membri in tale
settore, posto che l’Unione europea sarà
giudicata nel suo complesso sui risultati
conseguiti per la realizzazione degli Obiet-
tivi di Sviluppo del Millennio. Gli impegni
sulla quantità e sulla qualità degli aiuti
sono indissociabili. Peraltro il tema del-
l’aiuto allo sviluppo va posto in relazione
a temi quali il debito, il commercio inter-
nazionale, l’evasione fiscale e i paradisi
fiscali. Sono questioni che devono essere
all’attenzione dei Parlamenti e su cui i
cittadini europei sono molto sensibili. Pe-
raltro occorrerebbe investire molto di più
in politiche di comunicazione per fare
conoscere ai cittadini l’impegno dell’Eu-
ropa e i risultati ottenuti su tali versanti.

Nel corso del dibattito al quale hanno
preso parte i rappresentanti dei Parla-
menti nazionali, l’onorevole Corsini è in-
tervenuto per ricordare che nonostante il
notevole impegno, i risultati non sono
ancora all’altezza delle aspettative, come
rilevato anche dal Parlamento europeo
nella risoluzione del giugno 2007. Inoltre,
secondo i dati OCSE, nel corso del 2007
l’UE – pur rimanendo il maggior donatore
al mondo – ha speso 1,7 miliardi di euro

in meno per gli aiuti allo sviluppo, con ciò
contravvenendo agli impegni assunti. Oc-
corre mettere in atto una strategia per
assicurare una risposta fattiva ed ambi-
ziosa dell’Unione europea anche in vista
del Terzo Forum ad alto livello sull’effi-
cacia degli aiuti (HLF-3), che si svolgerà ad
Accra nel settembre 2008. L’onorevole
Corsini ha indicato tra elementi per po-
tenziare l’efficacia degli aiuti allo sviluppo
la questione della cancellazione del debito
dei paesi in via di sviluppo, il migliora-
mento del principio della divisione dei
compiti e della prevedibilità dei flussi di
aiuto. In ordine al primo aspetto, ha
sottolineato l’opportunità che tale misura
sia tenuta nettamente distinta dagli aiuti
pubblici allo sviluppo. Al contrario, risulta
che le misure di cancellazione del debito
abbiano gonfiato artificialmente di circa il
30 per cento, nel 2006, i dati relativi agli
aiuti dell’Unione europea. È quindi neces-
sario scorporare dai dati relativi all’aiuto
pubblico allo sviluppo la cancellazione e
riduzione del debito. Affinché l’UE sia in
grado di fornire una risposta efficace alla
sfida globale dello sviluppo, infatti, il vo-
lume di aiuti, al netto della cancellazione
del debito, deve raggiungere il traguardo,
più volte affermato dalle Istituzioni euro-
pee e da ultimo dal Consiglio europeo del
20-21 giugno, dello 0,56 per cento di
APS/RNL entro il 2010 e dello 0,7 per
cento di APS/RNL entro il 2015, in modo
da raddoppiare l’aiuto pubblico annuale
fornito dall’Unione europea. In riferi-
mento alla seconda questione, è necessario
puntare sulla titolarità dei paesi partner,
tenendo fermi la stretta cooperazione tra
tutti i donatori ed il ruolo catalizzatore
dell’Unione europea, che deve continuare
ad essere presente in tutti i paesi in via di
sviluppo. Infatti, è proprio l’eccessiva
frammentazione degli aiuti a compromet-
terne l’efficacia ed è pertanto indispensa-
bile che gli Stati membri si concentrino sui
paesi che presentano il massimo valore
aggiunto nella lotta per eliminare la po-
vertà nel contesto dello sviluppo sosteni-
bile. La razionalizzazione della fornitura
degli aiuti e la promozione della comple-
mentarietà stanno alla base di questo
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metodo, in virtù del quale i donatori
dovrebbero riesaminare le procedure che
rappresentano una limitazione alla parte-
cipazione alla divisione dei compiti, inco-
raggiando i paesi partner ad assumere un
forte ruolo guida in questo settore, sulla
base della strategia di sviluppo nazionale.

Infine, una maggiore prevedibilità dei
flussi di aiuti consente una migliore pro-
grammazione ed attuazione degli inter-
venti. Pertanto occorre potenziare le ca-
pacità programmatorie degli Stati membri
(e della Commissione stessa), estendendo il
ricorso ai documenti nazionali pluriennali
di strategia ed aumentando il numero
delle strategie sviluppate congiuntamente.

Gli indicati obiettivi andranno realiz-
zati senza perdere di vista il contesto più
generale in cui si colloca anche la coope-
razione allo sviluppo, nel quadro delle
nuove sfide che si vanno delineando negli
scenari mondiali: i cambiamenti climatici,
l’aumento dei prezzi dei prodotti alimen-

tari, i fenomeni migratori. Quello che
serve è, dunque, un intervento generale
che associ al perseguimento specifico degli
obiettivi di sviluppo le questioni trasver-
sali, quali i diritti umani, la governance
democratica, la sostenibilità ambientale.

Alla riunione è altresì intervenuto
l’onorevole Pianetta che ha sottolineato la
centralità del ruolo dei Parlamenti nazio-
nali per l’integrazione delle politiche di
cooperazione allo sviluppo, elaborate in
sede europea e nazionale. Ha altresì ri-
chiamato l’importanza dell’Africa come
partner geopolitico strategico e la necessità
che vi sia un coerente coordinamento degli
interventi e dei programmi destinati a tale
continente. È necessario promuovere in
tale area del pianeta lo sviluppo di livelli
minimi di governance senza la pretesa di
esportare alcunché. A tal fine è centrale il
ruolo giocato da un’efficiente interazione
tra Parlamento europeo e parlamenti na-
zionali, europei e africani.
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